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Il tipo di celebrazione del sacramento della penitenza che abbiamo nella confessione chiamata 
'privata', 'auricolare' o individuale, arrivò alla sua forma attuale fin dai secoli XII-XIII, dopo 
un'evoluzione che partì dalla penitenza antica, detta 'pubblica', 'canonica' o irrepetibile (unica forma 
conosciuta fino al secolo VI), passando dalla cosiddetta penitenza 'tariffata' (secoli VII-VIII).1

Questa storia del sacramento della penitenza manifesta chiaramente il suo carattere di realtà viva, 
inserita nel divenire storico della chiesa che cambia e si rinnova, pur rimanendo sempre il 
sacramento della conversione e della riconciliazione del cristiano peccatore. Data la eterogeneità 
delle forme del passato, si può sperare in un nuovo futuro di questo sacramento. Futuro che non si 
può completamente prevedere, che potrà essere più o meno diverso dal passato e dal presente e che 
la chiesa ha la missione di creare, nella misura in cui ciò sia voluto dalla nuova situazione socio-
culturale e religiosa nella quale vivono i cristiani.
La crisi attuale è un fatto generalmente ammesso ed esige un rinnovamento.2 Non si tratta di 
restaurare le forme della penitenza antica, nate in condizioni che non sono certamente le nostre; 
tuttavia il rinnovamento teologico e pastorale del sacramento della penitenza esige che si tengano 
presenti sia la sua origine, che la sua storia, non come oggetto di semplice curiosità 'storiografica', 
ma con l'intento di scoprire il fondamentale significato di questo sacramento, presente nelle sue 
diverse forme di celebrazione, di far emergere valori che sono rimasti alquanto dimenticati 
nell'attuale forma e di segnalare gli inconvenienti propri delle sue diverse forme storiche. Tutto 
questo servirà ad illuminare e sostenere gli sforzi di rinnovamento.
L'intento di quest'articolo è: 1) esporre brevemente una sintesi della prassi penitenziale della chiesa 
primitiva (fino al secolo VI); 2) esplicitare alcuni suggerimenti che questa prassi può offrire alla 
teologia e alla pastorale d'oggi.

I/ LA PRASSI ANTICA
La comunità primitiva era formata da cristiani che, nella loro maggioranza, avevano ricevuto il 
battesimo da adulti, spesso dopo un prolungato sforzo di conversione, sotto il controllo della 
comunità e la direzione dei suoi pastori. Generalmente queste comunità non erano molto numerose, 
almeno in un primo tempo. In questa situazione nacque una forma propria di celebrare la 
conversione e la riconciliazione dei cristiani peccatori.
Tracce di questa prassi penitenziale primitiva si incontrano già nel Nuovo Testamento.3 La comunità
apostolica era cosciente della possibilità del peccato e del perdono dei fratelli peccatori. Questo 
sentimento la spingeva a prevenire il peccato col mutuo aiuto attraverso l'esempio, l'esortazione e la
preghiera. La conversione e la riconciliazione dei cristiani peccatori si ottenevano, sembra, in due 
modi diversi: a) mediante la correzione fraterna, la preghiera della comunità e una specie di 
confessione dei peccati ai fratelli (cf. Mt. 18,15-17.19-20; Gal. 6,1-2; Giac. 5,16-20; 1Gv. 5,16); b) 
in caso di peccati gravi e notori, mediante una prassi che comprendeva due fasi: separazione e 
correzione del fratello peccatore per evitare che corrompesse la comunità per muoverlo a penitenza 
e alla conversione (cf. Tess. 3,6-15; I Cor. 5,1-13; I Tim. 1,20; ecc.) e successiva riconciliazione e 
reintegrazione nella vita cultuale e sociale della comunità, quando sembrava realmente convertito 
(cf. 2 Cor. 2,5-11; non sembra sicuro il significato penitenziale e «ministeriale» di I Tim. 5,20-22). 
Questa prassi penitenziale era portata a termine da tutta la comunità, in intima unione con la 
speciale funzione dei suoi pastori. I testi di Mt. 16,18-19 e 18,18, assieme a quello di Gv. 20,22-23, 
testimoniano che questa prassi era fondata sull'esplicita volontà di Gesù Cristo che comunicò alla 
sua chiesa, organizzata attorno ai suoi pastori (gli apostoli e i loro successori) la capacità di 
perdonare ai cristiani peccatori, imponendo loro certe condizioni che fossero come il segno e la 
garanzia della loro conversione.4



Ulteriori testimonianze di questa prassi si trovano negli scritti di Clemente Romano, di Ignazio 
d'Antiochia, specialmente nel Pastore di Erma e in alcuni scritti di Ireneo e di Clemente 
Alessandrino. Si tratta di testi frammentari e occasionali, spesso di non facile interpretazione. Più 
chiari e più ricchi di particolari e di dottrina sono i testi del secolo III, specialmente quelli di 
Tertulliano, Cipriano e Origene. A partire dal secolo IV, le testimonianze si moltiplicano. La 
disciplina penitenziale appare retta, essenzialmente, da alcune norme stabilite in alcuni concili della 
prima metà del secolo IV e in alcune lettere penitenziali particolarmente importanti.

1/ Peccati sottomessi alla penitenza antica
In teoria si può dire che valeva questo principio: tutti i peccati mortali (scelera, crimina, peccata 
capitalia, peccata maiora, mortalia, graviora, ecc.) dovevano essere sottomessi alla penitenza 
'canonica' (chiamata così perché stabilita dai canoni dei concili cui abbiamo fatto cenno sopra). Al 
contrario, i peccati lievi (quotidiana, levia, ecc.) erano perdonati mediante l'orazione personale e 
comunitaria, il digiuno, le elemosine, le buone opere, ecc., spesso sotto la direzione degli 'spirituali'.
Le liste dei peccati mortali coincidono, a volte, con la serie di quei peccati che, secondo il N. T., 
escludono dal Regno, dal corpo di Cristo, dalla salvezza. Spesso queste liste appaiono ulteriormente
precisate e allargate. Ma il confronto dei cataloghi dei peccati mortali e dei peccati lievi mostra la 
grande flessibilità e l'incertezza di questa distinzione ancora nel secolo VI.
A causa di questa flessibilità e del fatto che ben pochi cristiani si accostavano alla penitenza 
canonica per le ragioni che, fra poco, vedremo, anche rimanendo la validità teorica del principio 
enunciato, «è lecito dubitare che la penitenza ecclesiastica, in pratica, sia andata molto al di là dei 
casi notori di peccati capitali».5

2/ La liturgia penitenziale
La liturgia penitenziale, nelle sue grandi linee, comincia a strutturarsi già nei testi del secolo III. 
Tenendo presenti le precisazioni dei testi posteriori e le particolarità di ciascuna chiesa, si può dire 
che la liturgia penitenziale della chiesa primitiva comprendeva le seguenti tre parti:
a) Ingresso fra i penitenti. Consisteva in un rito liturgico (petere paenitentiam, imponere 
paenitentiam, accipere paenitentiam, exhomologesi, ecc.), formato da diversi gesti, come 
l'imposizione delle mani, la vestizione del cilicio, l'espulsione simbolica dalla comunità e l'entrata 
nell"ordine' o gruppo dei penitenti. Presentarsi come soggetto di questo rito era già riconoscersi 
pubblicamente come peccatori. A volte, lo stesso rito esigeva una confessione pubblica, ma 
generica. Una lettera di s. Leone Magno contiene la proibizione della confessione particolareggiata, 
considerando sufficiente che tale confessione sia stata fatta in segreto al vescovo.6 Lo stesso 
vescovo poteva prendere l'iniziativa fino a scomunicare o ad escludere dalla chiesa i peccatori 
pubblici che non avessero voluto sottomettersi alla penitenza canonica.
b) Actio paenitentiae. Veniva chiamato così l'esercizio delle opere di penitenza che aveva durata 
diversa, generalmente di vari anni. Tale durata era stabilita dal vescovo, tenuto conto della gravità 
dei peccati, della volontà di conversione del penitente e delle prescrizioni dei concili.
Durante questo periodo i penitenti rimanevano esclusi dalla comunione eucaristica e, generalmente, 
erano divisi in classi diverse, secondo il grado di possibile partecipazione alla celebrazione 
dell'eucaristia (ordines paenitentium).
Dovevano condurre una vita mortificata, dedicata all'orazione e alle elemosine, essere corretti, 
consigliati e aiutati dalla comunità. Si proibivano loro la professione delle armi, l'esercizio di 
cariche pubbliche e di attività commerciali, l'ingresso nel clero, il matrimonio e anche la vita 
coniugale col legittimo sposo. Queste proibizioni o «interdetti penitenziali» rimanevano in vigore, 
generalmente, anche dopo di avere ottenuta la riconciliazione, per tutta la vita.
c) La 'reconciliatio' o 'absolutio paenitentiae'. Al termine del suo periodo penitenziale, il cristiano 
peccatore pentito e convertito era riconciliato con Dio e con la chiesa mediante un rito liturgico più 
o meno solenne. Generalmente il penitente invocava la preghiera dei fratelli e chiedeva al vescovo 
la riconciliazione. A volte quest'ultimo pronunciava un'omelia e dopo imponeva le mani al penitente
e diceva la «preghiera sacerdotale» di riconciliazione. Normalmente il rito terminava con 



l'ammissione dei penitenti alla partecipazione completa dell'eucaristia mediante la comunione.
A partire dal secolo V questo rito aveva luogo, generalmente, il giovedì santo. I presbiteri potevano 
conferire la penitenza e la riconciliazione solo in casi di necessità e di imminente pericolo di morte.

3/ Caratteristiche della prassi penitenziale primitiva
Quello che principalmente distingue la prassi penitenziale antica da quella che si introdusse a partire
dai secoli VI e VII è la sua irrepetibilità, poiché si concedeva una sola volta nella vita. Questo 
principio appare affermato per la prima volta nel Pastore di Erma e permane nella sua rigidità 
finché durò questa forma di penitenza 'canonica'. Se il cristiano, già riconciliato, ricadeva nei suoi 
peccati, era ammesso che entrasse di nuovo fra i penitenti, si pregava per lui, ma mai gli si 
concedeva la riconciliazione ufficiale una seconda volta, nemmeno al momento della morte.
Questo principio e l'elenco delle obbligazioni penitenziali visto sopra, mostrano come la penitenza 
antica fosse sommamente rigida. Il peccato 'mortale', specialmente dopo il battesimo, era 
considerato come un male serio e profondo, che penetra tutta la persona e che, per questo, esige uno
sforzo doloroso e prolungato di conversione.
Infine, la penitenza canonica era qualche cosa di eccezionale, in quanto erano relativamente pochi i 
cristiani che vi ricorrevano; eccezionale anche per la continua fluidità nella distinzione fra peccati 
'mortali' e 'lievi' e perché, spesso, nei primi secoli, le comunità cristiane erano di solito piccole e 
fervorose. Anche quando aumentò il numero dei cristiani, ben pochi ricorrevano alla penitenza 
canonica a causa della rigidità delle obbligazioni e delle conseguenze di carattere personale e 
sociale che ne derivavano, senza tenere conto della sua non-ripetibilità. Alcuni vescovi e concili 
giunsero perfino a consigliare e a stabilire che non fosse concessa la penitenza ai giovani e alle 
persone sposate.7 La fedeltà ai canoni e alla tradizione portò ad una posizione insostenibile dal 
punto di vista pastorale poiché, ad un certo momento, la penitenza canonica fu riservata quasi 
solamente ai vecchi: considerata come preparazione alla morte, la si ricevette, spesso, solo in 
extremis.8 Si aggiunga, inoltre, che alcune categorie di cristiani, come i chierici e i religiosi, non 
potevano essere ammessi alla penitenza.9

4/ 'Pax Ecclesiae' e 'reconciliatio cum Deo'
Gli antichi Padri affermano chiaramente la necessità e l'efficacia particolare dello sforzo di 
conversione del cristiano peccatore, mosso dallo Spirito, per potere ottenere il perdono dei peccati. 
Per i levia et quotidiana peccata questo sforzo era considerato sufficiente, unito alla preghiera 
personale e comunitaria.
Nel caso di peccati veramente mortali, sottoposti alla penitenza canonica, era necessario l'intervento
della chiesa, la pax Ecclesiae.
Non sempre appare con chiarezza come si uniscano lo sforzo soggettivo del peccatore e l'intervento 
della chiesa per ottenere il perdono di Dio. Generalmente si insiste molto sull'importanza del primo. 
Alcuni testi sembrano considerare l'intervento della chiesa come una condizione necessaria, che ha 
la sua radice nella volontà di Cristo; a questo proposito si citano Mt. 16,18-19 e 18,18, mentre 
solamente più tardi si cita anche Gv. 20,22-23. Più generalmente, basandosi su questi testi, si 
afferma che la pax Ecclesiae «concede il perdono dei peccati».'' Altre volte viene spiegata questa 
efficacia affermando che la pax Ecclesiae concede al cristiano pentito il dono dello Spirito, pegno 
della vita11

Si tenga presente che è tutta la comunità che interviene nella conversione e nella riconciliazione del
fratello peccatore: con la preghiera, l'esempio, la carità, la correzione fraterna e con la 
partecipazione attiva nel rito della riconciliazione. All'interno di quest'azione comunitaria è 
considerato indispensabile l'intervento del vescovo, del pastore della comunità. Si afferma, partendo
dai testi evangelici, che compete ai vescovi dirigere tutta la prassi penitenziale, attribuendo, in 
modo speciale, all'imposizione delle mani e alla preghiera del vescovo la concessione del dono 
dello Spirito. In questo senso il perdono di Dio giunge al fratello peccatore attraverso la mediazione
della comunità ecclesiale organizzata secondo la volontà del Signore»12

In ultima analisi, si può dire che è lo Spirito di Cristo che realizza l'unità fra i diversi elementi o 



fattori di questa prassi penitenziale. È lo Spirito che muove e dirige il cristiano penitente nel suo 
sforzo di conversione, che muove tutta la comunità per sostenere il fratello nel suo sforzo 
penitenziale. Ed è lo Spirito che è presente nella comunità e, in modo speciale, nel suo pastore, di 
modo che la pax Ecclesiae reintroduce il penitente nella comunione dello Spirito di Cristo, 
realizzando, pertanto, la di lui unione e riconciliazione con Dio»13

5/ Alcuni fatti paralleli alla prassi penitenziale della Chiesa primitiva
Il perdono dei peccati lievi si poteva ottenere, fra l'altro, mediante la confessione a un presbitero o a
uno 'spirituale', anche secolare, che con i loro consigli e le loro preghiere aiutassero il penitente nel 
suo sforzo di conversione. A partire dai secoli IV-V si estese, specialmente in oriente, la 
consuetudine di fare questo tipo di confessione o direzione spirituale ai monaci, anche non 
presbiteri.
In alcuni casi eccezionali, come in quello dei libellatici al tempo di s. Cipriano e delle vergini 
cadute in peccato, veniva concessa la riconciliazione ufficiale senza previa actio paenitentiae, quasi 
come una riduzione della prassi penitenziale pubblica. A partire dai secoli IV e V una simile 
riduzione era fatta nel caso di moribondi che, negli ultimi anni, avessero vissuto pentiti dei loro 
peccati: che se guarivano, erano tenuti ad entrare in un ordo paenitentium.
Un fatto importante da sottolineare è che, specialmente a partire dal secolo IV, molti cristiani 
colpevoli di peccati 'mortali' si accostavano ed erano ammessi alla comunione eucaristica senza 
previa penitenza o riconciliazione sacramentale. Ciò appare chiaro nel caso dei chierici peccatori 
che non erano ammessi alla penitenza pubblica; la loro penitenza consisteva nella degradazione 
della loro condizione; se si pentivano, dopo un certo lasso di tempo, erano ammessi alla comunione 
come secolari, senza previa riconciliazione sacramentale. Una cosa simile accadeva per i religiosi e 
i 'conversi' peccatori. Anche i cristiani che erano ricaduti nei peccati dopo avere ricevuto, una volta, 
la pax Ecclesiae, se erano vissuti pentiti per un certo periodo, potevano ricevere la comunione come
viatico nel momento della morte, senza previa riconciliazione sacramentale. I Padri insistono, 
frequentemente, nei loro sermoni, sulla buona disposizione necessaria per potere accostarsi 
degnamente alla comunione eucaristica. Ma, con l'aumento dei cristiani e permanendo la rigidità e 
la non-ripetizione della penitenza pubblica — che comportava l'esclusione dalla comunione 
eucaristica —, sembra che molti cristiani si accostassero e fossero ammessi alla comunione, benché 
fossero coscienti di peccati veramente mortali, se davano alcuni segni o garanzie di pentimento, 
poiché, a un certo punto, la maggior parte di essi poteva ricevere la riconciliazione sacramentale 
solamente come preparazione alla morte o in extremis ed anche perché gli stessi vescovi con alcuni 
concili cominciarono a raccomandare fino ad esigere una certa periodicità nella partecipazione alla 
comunione eucaristica.14

A questo proposito si può notare che, in oriente, esistono alcune anafore siriache, copre e caldee che
contengono riti penitenziali e formule di assoluzione poste vicino al Pater. In esse, dal secolo IV al 
sec IX (e, in Egitto, fino al secolo XI) si chiedeva e si concedeva esplicitamente il perdono di tutti i 
peccati, non solo di quelli commessi per fragilità e ignoranza, ma anche, come dicono le stesse 
formule, di quelli commessi coscientemente e volontariamente e di una vera gravità, a condizione 
che non fossero i grandi crimines (apostasia-idolatria, omicidio e adulterio), sottoposti alla 
penitenza pubblica. Questi riti penitenziali erano composti fondamentalmente da una confessione 
'generale', recitata dalla comunità o dal diacono in suo nome, e da un'assoluzione generale, in forma
deprecatoria, pronunciata dal vescovo celebrante."

II/ VALORE ATTUALE DELLA PRASSI PRIMITIVA
La prassi penitenziale della chiesa nacque in piccole comunità, generalmente fervorose. Col tempo, 
la celebrazione del mistero della conversione della riconciliazione del cristiano peccatore fu come 
assorbita dalla sfera del diritto che stava sorgendo a poco a poco fino ad essere fissato, nelle sue 
linee generali, nel secolo IV. La fedeltà alla disciplina tradizionale codificata ritardò, per vari secoli,
il rinnovamento della celebrazione di questo mistero in forma adattata alla nuova situazione che 
andava delineandosi.



Orbene, questo pericolo di assorbimento e di attrazione del 'mistero' verso la sfera del diritto, 
sembra abbia accompagnato tutta la storia del sacramento della penitenza. Basti ricordare gli abusi 
'giuridici' della penitenza 'tariffata' e l'eccessiva accentuazione del carattere giuridico nella prassi 
della confessione a partire dal secolo XIII.
Ma bisogna anche aggiungere che la prassi antica sottolineava valori importanti di questo mistero, 
rimasti un poco in ombra nella prassi che si consolidò a partire dal secolo XII. Cercherò, quindi, di 
mostrare brevemente alcuni suggerimenti che la prassi primitiva ci offre per quanto si riferisce al 
rinnovamento della teologia e della pastorale attuale del sacramento della penitenza.

1/ Confessione e conversione
Fin dai secoli XIIeXIII la 'confessione' individuale dei peccati riassume, assieme all'assoluzione del 
presbitero, la celebrazione del sacramento della penitenza. Ma sarebbe sbagliato considerare 
l'accusa dei peccati come l'elemento essenziale di questo sacramento. Nella prassi penitenziale della
chiesa primitiva, il peccatore accusava o confessava i suoi peccati al vescovo prima di entrare 
nell'ordo paenitentium. Ma l'essenziale della celebrazione di questo sacramento non era questa 
confessione, bensì il succedersi delle tre fasi che abbiamo descritto, nelle quali interveniva 
attivamente tutta la comunità.
Tale prassi antica mostra come l'essenziale, per il cristiano che si accosta alla chiesa per ricevere il 
perdono di Dio è il suo sforzo di conversione che, come la metànoia biblica, impegna tutta la 
persona, si manifesta esternamente e ecclesialmente, con tutta la sua gravità, in quello che abbiamo 
chiamato actio paenitentiae.
Per questo la confessione dei peccati ha significato cristiano in quanto è segno e incarnazione, in 
una dimensione esterna e ecclesiale, dello sforzo di conversione del peccatore L'accusa dettagliata 
dei peccati è richiesta nella misura in cui è manifestazione e realizzazione di questa conversione.
Da questo punto di vista bisogna aggiungere che la confessione sacramentale non è, principalmente,
un mezzo di liberazione psicologica. Come tale, è esistita ed esiste fuori del cristianesimo.16 Può 
essere utile per la direzione spirituale. Ma questa liberazione si può ottenere fuori del sacramento, 
ricorrendo allo psicologo o al direttore spirituale. La confessione sacramentale può, in una certa 
misura, avere anche questo effetto. Ma non è, principalmente, un sollievo psicologico e nemmeno 
un mezzo di direzione spirituale. La confessione sacramentale fa parte di un avvenimento religioso, 
come incarnazione del proprio pentimento, alla luce della fede, per incontrarsi con Dio attraverso la 
mediazione ecclesiale.
Per tutto questo è necessario tener sempre presente il primato della qualità sulla quantità. Per evitare
l'abitudine e la superficialità e per fare della confessione un avvenimento che lasci il suo segno nella
vita personale e comunitaria, si richiedono un ritmo, uno sforzo e una preparazione appropriati.

2/ Confessione e comunità
La dimensione liturgico-ecclesiale è difficilmente riconoscibile nella forma della confessione 
privata e individuale. Invece, nella prassi penitenziale della chiesa primitiva, apparivano 
chiaramente la dimensione comunitaria del peccato e l'esercizio del sacerdozio di tutta la comunità 
nella celebrazione della conversione e della riconciliazione del cristiano peccatore. L'ordo 
paenitentium, inoltre, appariva come uno stato, un modo di vita, un segno sociale della necessità di 
conversione continua di tutta la comunità.
Nelle moderne celebrazioni comunitarie del sacramento della penitenza si vuole ricuperare questa 
dimensione. È sempre necessaria la confessione integrale e particolareggiata dei peccati mortali? La
definizione del tridentino vale per questa nuova forma di celebrazione del sacramento della 
penitenza? La prassi antica, specialmente quella testimoniata nelle anafore orientali alle quali 
abbiamo accennato, sembra suggerire la possibilità di una celebrazione di questo sacramento con 
confessione generica e generale, seguita da un'assoluzione generale, purché i peccati veramente 
mortali si accusino dettagliatamente in una posteriore confessione individuale, con un ritmo che può
variare secondo le disposizioni e le esigenze della chiesa.
Bisogna anche aggiungere che il modo concreto di riconoscersi peccatori, tanto con la confessione 



particolare al presbitero quanto con la penitenza pubblica come si usava in antico, ha sempre un 
valore sociologico, condizionato dalla situazione socio-culturale della comunità. In una certa 
situazione, la confessione di una deviazione rispetto a una norma che è alla base del gruppo può 
avere espletato la funzione di una integrazione o reintegrazione psicologico-sociale. In un mondo 
pluralista e alla ricerca di nuove forme di vita comunitaria, bisognerà inventare nuove forme di 
confessione.17 Sarà utile far rivivere, in forme nuove, l'antica confessione ai laici?
Da questo angolo visuale appare importante cercare se e come è possibile realizzare 
sacramentalmente la conversione della comunità in quanto tale, il riconoscimento e il superamento 
del peccato collettivo che può insinuarsi nell'istituzione, la conversione e il rinnovamento della 
chiesa delle quali parla la costituzione dogmatica del Vaticano II Lumen gentium.18

3/ Confessione e economia sacramentale
Nella chiesa primitiva non tutti i cristiani si accostavano al sacramento della penitenza e potevano 
farlo una sola volta nella vita. Questa prassi, fra l'altro, mostra come la chiesa disponeva di altri 
mezzi per incarnare e realizzare ecclesialmente la conversione e la riconciliazione del cristiano 
peccatore. Questi mezzi erano la preghiera comune, la correzione fraterna, la liturgia penitenziale 
comunitaria e, soprattutto, la partecipazione all'eucaristia mediante la comunione.
Questo fatto suggerisce l'idea che, per valorizzare il sacramento della penitenza, bisogna collocarlo 
nel quadro di tutta l'economia sacramentale del perdono. In altro articolo di questo fascicolo di 
Concilium si parla dell'eucaristia come sacramento del perdono e delle relazioni che esistono fra 
eucaristia e penitenza.
Bisognerebbe pure mettere in risalto, tanto dal punto di vista teologico che pastorale, le relazioni 
che esistono tra il sacramento della penitenza, il battesimo e l'unzione degli infermi. Come si 
colloca il sacramento della penitenza nel dinamismo di conversione iniziato nel battesimo e che 
avrà il suo culmine nella celebrazione cristiana della morte in unione con la morte di Cristo? La 
chiesa primitiva limitava il sacramento della penitenza ai cristiani convinti di peccati mortali e, in 
certa misura, notori, ma viveva la dimensione della conversione, iniziata nel battesimo, con altre 
forme ecclesiali. Come vivere, oggi, ecclesialmente questo dinamismo di conversione battesimale, 
in forme diverse dal sacramento della penitenza? Anche senza limitare la celebrazione del 
sacramento della penitenza al caso di peccati veramente mortali, potendo questa limitazione portare 
con sé altri gravi inconvenienti pastorali, questa diversità di forme potrebbe aiutare a vivere più 
efficacemente la dimensione della conversione che è essenziale al cristiano e alla chiesa, e potrebbe 
anche aiutare a celebrare più autenticamente l'avvenimento del sacramento della penitenza.

(traduzione dallo spagnolo di LUISITO BIANCHI)
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